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Barbara Pollastri™ 

Barbara Pollasi tini ha sottolineato la neces
sità di non mettere in secondo piano nella 
nostra riflessione della grave sconfitta ta capa
cità di iniziativa del partito, la sua organizza
zione e soprattutto l'efficacia della sua presen
za in settori articolati della società. Non dob
biamo perdere cioè di vista lo slancio e l'impe
gno e l'attenzione positiva che abbiamo regi
strato, in una situazione certo disomogenea, 
durante la campagna elettorale. 

Si (ratta di far pesare tali segni dì ripresa e la 
nostra forza elettorale - un voto utile - per 
incisive battaglie programmatiche che coin
volgano tutto il partito e si tratta di valorizzare 
appieno il ruolo degli intellettuali, chiamandoli 
sin d'ora a un ragionamento attorno a una 
nuòva concezione di governo delle aree me
tropolitane. A Milano abbiamo avuto percezio
ne del distacco critico e dell'insofferenza ma
nifestati da settori dell'intellettualità nei con
fronti del pentapartito e della concezione della 
modernità e del progresso portata avanti so
prattutto dal Psi. Assai più che ne) passato 
dobbiamo impegnare questa forza in una bat
taglia delle idee e in un confronto sull'identità 
politico-culturale del Pei oltre che in una batta
glia per l'unità delle forze di sinistra e di prò-

za alla tematica economico-sociale 
Dobbiamo cancellare - ha affermato Delia 

Murer - molti ritardi e affrontare in termini 
radicali il problema del partito, della riforma, 
«nlegittìmando» i gruppi dirigenti, dopo la dura 
prova elettorale. Sono d'accordo con la pro
posta di nomina di Occhetto a vicesegretario; 
resta inoltre aperto un problema di rinnova
mento dei gruppi dirigenti al centro e in perife
ria non disgiunto dal dibattito politico. 

Il voto infatti ha avuto - sia per il «premio* ai 
grandi partiti sia per la dispersione su liste mi
nori - forti connotati ideologici. Per noi ciò 
non significa ritornare all'ideologìa intesa co
me sistema dogmatico, ma rafforzare con de
terminazione e coraggio i caratteri distintivi 
deità nòstra cultura politica. A me sembra che 
motto spesso abbiamo nascosto dietro il termi
ne e il concetto di «complessità» la nostra diffi
coltà a comprendere il segno dei processi cul
turali e a intervenire in questi processi, indi
cando prospettive unificanti e progressive ba
site su parole chiare e su valori fondanti. 

< 0 «temo trovati di fronte ad uno dei dilemmi 
che avevamo dinnanzi durante il diciassettesi
mo congresso, quando rilevammo la difficoltà 
inedita di dover fare i conti con trasformazioni 
economiche e sociali sorrette da un agguerrito 
apparato ideologico, che identifica ogni inno
vazione con valori positivi e cogliemmo il ri
schio di una alleanza in chiave moderata tra le 
vecchie classi del capitale finanziario e indu
striale e i nuovi ceti det lavoro professionaliz
zato e delle competenze promosse dai pro
gresso tecnologico; il risultato elettorale indi
ca che tale alleanza può avvenire. Per contra
starla occorre allora una prospettiva program
maticamente forte che rafforzi il ruolo nazio
nale della classe operaia e dei lavoratori di
pendenti saldando i loro interessi con quelli 
delle culture più avanzate e di settori più debo
li. , 

In questi anni ci sono state troppe oscillazio
ni, titubanze e incertezze. Del programma ab
biamo elaborato solo alcune sezioni anche 
mollo positive (come la parie relativa alla giu
stizia, quella relativa all'informazione) ma che 
sono rimasti spezzoni. Non si è evidenziato a 
àuffìeìenza.'un quadro coerente e organizzato 
per priorità e attorno ad un asse di idee-forza 
^ i ciò che pensiamo debba diventare la nostra 
società. 

Il partito in alcuni casi è apparso un racco
glitore e testimone di esigenze diffuse, senza 
riuscire a trasformarle in cultura polìtica collet
tiva e in proposte chiare e visìbili. Occorre 
sapere andare oltre, operare scelte, dirigere, 
caratterizzarci come un partilo nazionale, di 
governo, capace dì idee, di programmi, con 
l'ambizione di esprimere egemonia. 

Delia Murer 

Dal dibattito - ha detto Delia Murer - risalta
no alcuni problemi chiari: la pesante sconfitta 
che viene da lontano (dalle elezioni dell'83 e 
dell'85), il distacco dei giovani ed il marcato 
arretramento nelle aree metropolitane. Si trat
ta di tre dati che devono molto farci riflettere 
trattandosi dei punii di crisi più acuta. Nelle 
aree metropolitane, certo, le difficoltà del Pei 
non sono d'oggi (anche se in un recente pas
sato le grandi città sono state punto di forza) e 
|a debolezza del rapporto con i giovani non 
può certo addebitarsi alla Fgci, ma assillo di 
tutto il partilo il quale deve avviare una rifles
sione culturale per cogliere i fenomeni nuovi, il 
linguaggio, le aspettative. 

Dopo il risultato elettorale viene dal partito 
una richiesta netta: uscire dall'immobilismo e 
dall'ambiguità che hanno caratterizzato il pe
rìodo del dopo-Firenze. Una richiesta dì non 
anteporre il problema dell'unità dei gruppi diri
genti alle capacità dì scelta e dì iniziativa. C'è 
stato, sì, un parziale recupero nella gestione 
del periodo della crisi di governo ma che, ov
viamente, non è stato sufficiente per superare i 
ritardi. I problemi principali, che poi sono al
l'orìgine della sconfitta elettorale, sono: la 
mancata concretezza programmatica dell'al
ternativa; i labili rapporti con la società in con
tinuo mutamento mentre il Pei ha avanzato 
proposte che son passate sopra la testa dei 
destinatari e svolto analisi generiche. 

La «Carta delle donne» - ha aggiunto Delia 
Murer - ha costituito un documento di grande 
valore per le opzioni che contiene, nel definire 
traiti importanti della società e punti di concre
tezza per la vita pratica delle donne. La «Carta» 
è slato un utile contributo per la campagna 
elettorale. Oggi è certo presto per valutare i 
frutti che la «Carta- ha dato. Si tratta sicura
mente di un risultato positivo ma ancora tutto 
da spendere e, dunque, dobbiamo continuare 
su questa strada. La «Carta» è stata accolta con 
attenzione non solo dalle donne ma da ampi 
strati del partilo. Per il Pei è una sfida da accet
tare ancora sino in fondo. Quando parlo di 
assenza di concretezza programmatica, mi ri
ferisco, per esempio, ad un problema dì credi
bilità e di prospettiva della sinistra nel paese. A 
questo proposito sono assolutamente da n-
prendere i temi dell'uguaglianza e della solida
rietà che devono confrontarsi col problema 
della differenza sessuale, con l'istanza di liber
tà dell'individuo, elemento di novità con cui 
fare i conti. La prossima Convenzione pro
grammatica dovrà dare risposta e prospettive e 
questi temi. Occorre aggiornare e dare coeren-

Nicola Zingaretti 

Mi convince molto - ha detto Nicola Zinga
retti, segretario della Fgci romana - il richiamo 
di Natta alla difficoltà di linguaggio nel rappor
to con i giovani, come difficoltà di linguaggio e 
di comunicazione. Noi spesso sottovalutiamo 
che la scelta del voto, per un giovane, è fatta in 
solitudine, in una società dove sono mancati 
segnali chiari, motivazioni discriminanti ed evi
denti a cui fare riferimento. I giovani che ab
biamo incontrato in questi mesi nelle piazze di 
Roma e nel resto d'Italia, quei giovani che 
chiedevano un ambiente sano e pulito, che sì 
impegnavano per la pace, contro il nucleare, 
per una scuola diversa, esprimevano bisogni 
giusti e sia pure parziali; ma non hanno incon
trato in questi anni una sponda sensibile, una 
forza che collegasse quei bisogni e quelle par
zialità a un'idea concreta e generale di cam
biamento. 

È di fronte a questa difficoltà che spesso si 
torna indietro, e la scelta det voto passa attra
verso altri canali dì formazione del consenso. 
Porre la questione giovanile in modo corretto, 
significa per il partilo anzitutto evitare schema
tizzazioni, per cui i giovani sarebbero o mode
rati o progressisti, o violenti o «per bene»; né è 
possibile limitarsi a guardare come si vestono 
durante i cortei. Bisogna invece capire che 
siamo in presenza di una generazione che in 
buona parte è vittima della solitudine, una soli
tudine che cresce in mancanza di punti di rife
rimento precostituiti ed è varia,, fatta di volti, 
sentimenti, persone concrete. È dunque ne
cessario tirare fuori (.giovani da questa solitudi
ne, offrendo sponde, distinguendoli. 

L'alternativa democratica è apparsa spesso 
agli occhi della gente e dei giovani come una 
formula politica da sostituire ad un'altra formu
la. Occorre una svolta per dare sostegno reale 
a quei valori e a quelle priorità che abbiamo 
affermato anche in questa campagna elettora
le. Anzitutto ricomporre a sinistra, dandogli 
una prospettiva reale, le forze e le energie del 
cambiamento, recuperando anche quelle che 
oggi, in questo voto, si sono tramutate in scelte 
che non condividiamo ma che non per questo 
debbono essere ritenute irrecuperabili. 

Occorre lanciare da subito segnali chiari e 
riconoscibili. Il primo appuntamento è con i 
referendum, per votare in autunno. La questio
ne nucleare non è affatto chiusa e la comples
sità e l'ampiezza del tema costituisce già un 
banco di prova per riprendere l'iniziativa. È 
chiaro che o interverranno nella società muta* 
menti radicali che spostino risorse e affermino 
valori nuovi e alternativi, o per una intera gene
razione si porrà veramente il problema di una 
«mancanza di futuro-. 

Roberto Piermatti 

Dobbiamo aprire una discussione vera, ha 
detto Roberto Piermatti segretario della fede
razione di Terni, senza veli. Un esame serio in 
quanto il voto ci pone un problema relativo 
alla nostra presenza generale nella società e 
alla capacita di attrazione poltico-ìdeale. An
che in Umbria il voto ha fatto emergere una 
questione che già sì era posta nell'85 relativa 
alla città. È qui che si concentrano le perdile 
maggiori. Conseguenza diretta del,venir meno, 
di una crisi del nostro tradizionale sistema d'al
leanze. Che a Terni vedeva, insieme ad una 
presenza forte di classe operaia, i ceti impiega
tizi pubblici e privati, i ceti medi delle attività 
commerciali e artigianali. Questo schema non 
ha funzionalo non cogliendo più completa
mente le modificazioni sociali. Si ripropone 
per questa via una centralità della questione 
urbana rispetto alla quale è in causa il nostro 
ruolo di partito guida anche in una regione in 
cui in quasi tutti i centri più significativi ci atte* 
stiamo ben oltre il 40% dei consensi. Il dato 
elettorale di alcuni centri operai, come Terni e 
Narni, mette in luce inoltre come i maggiori 
problemi vengano da quelle realtà a forte con
notazione industriale nelle quali i processi di 
ristrutturazione hanno prodotto sconvolgi
menti sociali profondi. 

Siamo in presenza di un disagio e di una 
frustrazione tra i lavoratori e le masse popolari 
anche per il fatto che non sempre si trova nel 
sindacato un punto di riferimento sicuro, un 
interlocutore credibile. Possiamo e dobbiamo, 
però, interrogarci sul sindacato come una 
grande questione politica dei comunisti e della 
sinistra. Una discussione è già aperta e noi 
comunisti abbiamo il diritto e il dovere di par
teciparvi. 

Tra le cause della sconfitta elettorale va sot
tolineato come siano apparse poco credibili, e 
comunque non spendibili nell'immediato, la 
nostra proposta di alternativa democratica e il 
nostro ruolo di forza realmente alternativa, fi 
che non ci ha consentito d'essere individuati 
come il punto di riferimento per quelle forze 
che hanno espresso una critica e una protesta. 
Come conseguenza di ciò è passata in alcuni 
settori la convinzione della non completa utili
tà del voto al Pei, individuando nel Psi la forza 
da rafforzare nell'antagonismo con la De. So
no d'accordo, infine, con la proposta di eleg
gere il compagno Occhetto a vicesegretario. E 
una mossa coerente con quella necessità di 
segnare una tappa nel processo di rinnova
mento cogliendo un'esigenza di innovazione 
del gruppo dirigente. 

sconfitta politica - ha detto Davide Visani, se
gretario regionale dell'Emilia-Romagna - che 
scuotono le nostre radici sociali e mettono a 
nudo un problema cruciale, si è ridotta la no
stra capacità di attrazione verso i giovani. Con
divido la proposta di Natta di assumere le scel
te del congresso di Firenze come un punto di 
riferimento da rimotivare e da approfondire, 
ma non da cambiare. Dobbiamo semmai capi
re che cosa di quella strategia non ha funziona
to. 

10 non trovo consolatoria la constatazione 
secondo cui le nostre difficoltà sono quelle 
della sinistra europea. È vero che l'offensiva 
conservatrice non è più una marea montante, 
ma bisogna nconoscere che essa tiene ancora 
il campo e che il ritardo di progettualità della 
sinistra non é colmato. Anche per questo ab
biamo perso forza di credibilità, in direzione di 
una prospettiva generale di cambiamento e 
ciò spiega il successo de) Psi. Intendiamoci: 
l'ambiguità della politica socialista e le sue 
contraddizioni sono note. E tuttavia non si può 
non riconoscere che una parte del volo nuovo 
andata al Psi, contiene un'istanza di quel cam
biamento programmatico e possibile che ha 
trovato coagulo nella contesa con la De e nei 
contenuti delle battaglie referendarie. Insom
ma, la spinta al cambiamento ha preso strade 
nuove e meno forti dove può campeggiare un 
tema (l'ambiente e i verdi) o dove si possono 
miscellare ambìguamente immagini di moder
nità alla possibilità di avere qualcosa subito. 
Per risalire la china dobbiamo perciò partire 
dal connotato di una sinistra più articolata e 
pluralista dove si incrociano bisogni non più 
solo materiali ma di ambiente, di nuove libertà 
e di sapere. Se ragioniamo cosi possiamo ria
prire un dialogo unitario col Psi, senza cedere 
a forme di subalternità. Qui c'è quello che non 
ha funzionato dopo Firenze. Il carattere alter
nativo della nostra linea rispetto alla De come 
partito cerniera dello schieramento conserva
tore va perciò marcato e soprattutto abbiamo 
bisogno di alcune idee forza attraverso le quali 
ridefinire la nostra identità e dove le lotte pos
sono aprire strade nuove ai valori di liberazio
ne e giustizia sociale. 

11 programma dunque come centro dell'al
ternativa, come sede dell'unità e della compe
tizione col Psi oltre che del rinnovamento del
la sinistra. Tutto ciò richiama la riforma forte 
del partito e un salto culturale nell'approccio 
con la società. Di qui anche il rinnovamento 
del gruppo dirigente. La nomina di Occhetto 
come vicesegretario va in questa direzione e io 
la condivido. Era più giusto pervenire a questa 
scella al termine dell'ampio dibattilo che il Ce 
va impostando? Può darsi. Tuttavìa ciò che 
conia è che si possa fare sulla base di un dibat
tilo trasparente e con motivazioni non equivo
che, ma questo è un compilo di lutti. 

Luciano Barca 

Luigi Corbani 

Davide Visani 

Abbiamo subito un colpo pesante e una 

La sconfitta elettorale - ha detto Luigi Cor
bani, segretario della federazione di Milano -
viene da lontano. In otto anni abbiamo perso 
un quarto del nostro elettorato. La perdita è 
verso tutti i partiti. De compresa, e tutte le 
forze sociali, classe operaia, lavoratori dipen
denti, celi medi, intellettuali. Grave perdita tra 
i giovani, nei confronti dei quali la responsabi
lità non è solo del Pei ma anche della Fgci. 
Non è apparsa convincente la proposta di al
ternativa democratica poiché ci sono state 
troppe incertezze nelle scelte, linguaggi diver
si, una confusione sull'interpretazione della 
strategia decisa al congresso di Firenze. Ciò ha 
portato il Pei a seguire in modo subalterno 
movimenti e scelte di altre forze politiche su 
temi particolari e in alcuni casi contrastanti 
con le posizioni assunte dal partito. 

Ecco perché non si possono liquidare le no
stre difficolta attuali riferendosi a una insuffi
ciente elaborazione programmatica che viene 
non da incapacità, ma dal non avere risolto 
alcuni nodi politici di fondo. Io credo che non 
si possa parlare di un nostro insediamento so
ciale tradizionale. La classe operaia si sta tra
sformando velocemente dal punto di vista 
quantitativo e dal punto di vista della composi
zione degli interessi, del ruolo. La migliore di
fesa della classe operaia e dei lavoratori dipen
denti nel loro insieme passa attraverso una 
proposta che non si fondi sull'arroccamento, 
sulla semplice difesa della base sociale tradi
zionale del Pei, bensì come proposta naziona
le quale deve essere l'alternativa democratica 
in grado dì migliorare te condizioni dei lavora
tori insieme con quelle di tutta la società. Sem
pre dobbiamo valorizzare l'utilità del volo co
munista indipendentemente dalla collocazio
ne del Pei nello schieramento politico parla
mentare. Ma non dobbiamo sfuggire al fatto 
che la nostra proposta non è apparsa utile ma 
è apparsa, come la difesa di interessi ristrettì, 
di parte. Non basta criticare la modernità nelle 
sue ingiustizie e contraddizioni: De e Psi sono 
stali premiali dalle elezioni non solo perché si 
sono posti sulla scena come partiti antagonisti 
fra loro, ma perché hanno presentato una idea 
di società, di sviluppo, ci piaccia o no. La stra
da da percorrere a questo punto è il rilancio 
della funzione e dell'interesse nazionali 
espressi dalla linea dell'alternativa democrati
ca, sapendo che la sinistra può risultare vin
cente solo se la sua proposta, nella coscienza 
di vasti settori sociali e nei fatti, va al dì là dei 
suoi confini e parla a tutto il paese. Decisivo il 
nostro rapporto con il Psi, che fa parte della 
sinistra europea come della sinistra italiana. 
Oggi i socialisti tentano di conquistare il centro 
dello schieramento politico: è un disegno pre
ciso. che indebolisce il ruolo del nostro parti
to, la nostra prospettiva strategica. Oggi il par
tito socialista appare ancora frenato dall'arro
ganza di Craxi e dall'inquinamento dei poteri 
pubblici, ma questo non può farci perdere di 
vista la necessaria distinzione delle posizioni 
altrui, non può indurci a mettere nello stesso 
mazzo moderati, conservatori, reazionari. 

Il Pei oggi ha bisogno di unità, certo non 
fittizia, di uscire presto dalle secche dell'im
mobilismo e dell'indecisione senza teorizzare 
la formazione di maggioranze o minoranze in
terne. Con la proposta di Natta per ta vicese-
greleria Occnetto non sono d'accordo per il 
metodo e per la sostanza: il nnnovamento del 
gruppo dirigente di cui abbiamo bisogno va 
affrontato nella sua complessità e totalità 

È giusto dare atto al compagno Natta - ha 
detto Luciano Barca - del grande e positivo 
contributo dato alla campagna elettorale, ma 
occorre approfondire perché nell'anno inter
corso da) congresso la nostra proposta di una 
alternativa di programma sia apparsa incerta e 
offuscata. Nella ricerca delle cause io porrei, 
insieme all'eccesso di mediazione con cui è 
stato formato il gruppo dirigente, il polarizzarsi 
della dialettica interna al partito su questioni 
che finivano per lasciare in ombra la necessità 
di una nuova aggregazione intorno ad un pro
getto. 

Una di tali questioni è quella se l'insegui
mento del Psi, che è cosa diversa dal compete
re con il Psi, debba essere o no preliminare ad 
ogni altra cosa, lo credo che i compagni che si 
sono sforzati di dimostrare che la chiave che 
apre la porta dell'alternativa progressista sta in 
mano al Psi, e che compito dei comunisti è 
quello di spingere il Psi a mettere la chiave 
nella serratura (la frase è di Lama), abbiano 
contribuito ad offuscare il senso della nostra 
proposta. Francamente, se dovessi scegliere 
come cittadino se dare il mio voto a chi ha la 
chiave (o l'avrebbe) e chi deve aiutare a mano
vrarla, non avrei dubbi a preferire il presunto 
possessore della chiave. Ma magari il Psi l'a
vesse! Il fatto è che per ora essa non c'è, a 
meno di non confondere un potere di contrat
tazione per andare comunque al governo con 
l'aggregazione di un nuovo blocco sociale at
torno ad un programma riformatore in nome 
del quale andare al governo. 

Credo comunque che sbagliano anche 
quanti si sforzano di definire la nostra identità 
in termini dì diversità o lontananza dal Psi. 
Anch'essi hanno dato il loro contributo a per
dere di vista i problemi nuovi che andavano 
ponendosi nella società. Il fatto è che l'Italia è 
profondamente cambiata dal 1980, ed è cam
biata non solo sulla base di una ristrutturazione 
tecnologica ma sulla base di una innovazione 
finanziaria che non ha precedenti nella storia 
italiana, e che ha creato sconvolgimenti e con
traddizioni di tipo assolutamente nuovo tra i 
ceti medi e tra essi e ì grandi gruppi finanziari. 

Ma di essi non si è tenuto conto. Per questo 
abbiamo pagato un prezzo particolarmente 
nel Centro-Nord, sia nella classe operaia, sia 
tra ì celi medi, nonostante il montare di una 
loro protesta. Abbiamo perso tempo prezioso 
per discutere su che cosa dovevamo fare per 
diventare di più sinistra europea e non abbia
mo fatto ciò che era essenziale per esserlo; 
affrontare, forti del nostro patrimonio e dei 
guadi attraversati, i problemi che si pongono in 
tutta l'Europa dopo la crisi dello stato sociale. 

Abbiamo esitato anche nel linguaggio, ri
nunciando ad opporre i nostri valori (richiamo 
un bell'articolo di Michele Serra) e cioè solida
rietà, cooperazione, associazionismo, liberta
rismo, socialismo, a quelli volgarmente e vio
lentemente proclamati dai beneficiari delle 
rendile post-industriali. 

Sulle cose da fare concordo con Natta e 
concordo specificamente con la sua proposta 
di nominare Occhetto vicesegretario, anche 
per rafforzare l'operatività della segreteria. 
Credo che ci si debba rincontrare a luglio per 
approfondire e ampliare il discorso sui rinno
vamento. A proposilo di esso: credo che si 
debbano fare avanzare, a lutti i livelli, quadri 
giovani e quadri femminili, e che si debba tor
nare alla prassi secondo cui almeno due mem
bri della Segreterìa non debbano essere parla
mentari. Lo slesso criterio va applicato1 per la 
Direzione e per la responsabilità di alcune 
commissioni. È importante non perdere tem
po nello sviluppare una iniziativa politica ester
na. Il modo migliore per entrare nel vivo del 
dibattito per la formazione del governo è di 
porre subito a fuoco le questioni programmati
che urgenti - a partire dai referendum * ed il 
problema dell'occupazione giovanile indicali 
da Natta. 

carattere del volo giovanile alla De, fortemen
te caratterizzato da un segno moderato, ma 
nel quale convivono spinte etiche e ideali di 
critica a una modernizzazione autoritaria e lai
cistica; d) il voto meridionale, in cui prevalgo
no elementi di scambio, non solo in un'acce
zione clientelare. 

Esiste, fortissimo, uno scarto tra aspettative 
e risposte (noi parliamo dì «furto dì futuro») ma 
da esso non viene automatico uno spostamen
to a sinistra. Perciò a me pare giusto l'indirizzo 
strategico che la Fgci ha perseguito e perse
gue. Si può ora anche produrre una «crisi mo
rale». Di essa Togliatti parlò in una fase in cui 
era all'ordine det giorno la questione della de
mocrazia. Di fronte all'incapacità di trovare 
soluzioni, e al bisogno di affermare la propria 
personalità, si può produrre una caduta di oriz
zonti. Anche oggi siamo forse su questo crina
le. Qualcuno si è riferito, qualche anno fa, a 
generazioni «senza padri né maestri*, lo credo 
che ora sìa più giusto dire che i giovani sono 
alla ricerca «di nuovi padri e maestri», di punti 
di riferimento, di culture, di messaggi nel com
plicato tempo presente. E forse in questi anni, 
parafrasando ancora Togliatti, si è creata una 
sorta di «malinteso» - se in politica questo è 
possibile - tra i giovani e il Pei: le aspirazioni di 
libertà dei giovani non si sono incontrate con 
le aspirazioni di libertà dei comunisti. Vi è stata 
un'insufficienza e un offuscamento ideate. 

Due anni fa' alcuni compagni dicevano: l'al
ternativa è stata propagandistica percjié non 
abbiamo teso la mano verso il Psi. Ora dobbia
mo dire che l'alternativa, anche e giustamente 
con questa «mano tesa» verso il Psi, è rimasta 
comunque spesso propagandistica. E allora il 
problema non è della proposta in sé, e neppu
re del programma in senso minimalistìco. Il 
problema è quello dei messaggi (pensiamo a 
quello sul nucleare) che giungono nel mare 
più profondo della gente delle cose semplici e 
chiare per cui i comunisti sono riconoscibili; 
del toro modo - morale e politico - di essere: 
degli strumenti - di partito, di Fgci, dei movi
menti organizzati in cui operiamo - con cui 
stiamo fra la gente. A meno che qualcuno non 
pensi che ci dobbiamo anche noi affidare a 
una casta spregiudicata che, usando i media, 
agisce come vuole. Io penso esattamente il 
contrario. Occorre un nuovo decentramento 
nella società, creare il maggior numero possi
bile di organizzzioni diffuse che siano centri 
della vita popolare, aperti, ricettivi, dotti di po
teri. Non ci basta dire alla gente: «Se ci fosse 
una società socialista, le cose andrebbero as
sai meglio»; ma neppure ci basta dire: «Se fos
simo al governo, o se si facessero le riforme, le 
cose andrebbero assai meglio». Nel mercato, 
nella competitività sfrenata, dobbiamo essere 
moderno fattore di solidarietà. Temperare gli 
effetti più ingiusti, regolare, orientare verso fi
nalità nuove il progresso, mettere al centro 
della produzione non più il profitto mail lavo
ro, e cioè i lavoratori in came ed ossa. La 
politica altrimenti può diventare anch'essa sol
tanto mercato. Allora per noi si restringereb
bero le prospettive. Nel voto insorge già una 
profonda questione democratica. 

Quali finalità? Firenze aveva cominciato a 
definirle, ma dobbiamo essere più netti e spre
giudicati, se necessario intransigenti. La parola 
«socialismo» - nell'animo di un diciottenne -
può voler dire indifferentemente Craxi e Cor* 
baciov, il Pei o l'Afghanistan. Socialismo, co
munismo, giustizia, pace, liberazione dalle di
scriminazioni di sesso, solidarietà, internazio
nalismo nuovo, equilibrio ecologico, libertà-
Queste sonore parole che ci debbono distin
guere e rendere visibili. Ora bisogna che il Pei 
•scopra» i giovani: una generazione che ha 
bisogno di essere compresa, difesa, aiutata. 

Nella nostra tradizione c'è la bussola del 
rigore analìtico che oggi si sforza a cimentarsi 
con i nuovi problemi. Perciò rinnoviamoci con 
coraggio sulla strada indicata da Natta nella 
relazione che condivido inleramente. 

Pietro Folena 

Un anno fa, a Firenze, ci domandavamo -
ha detto Pietro Folena, segretario nazionale 
della Fgci - quale messaggio sarebbe giunto 
alle giovani generazioni dalla coraggiosa ope
ra di innovazione lì avviata. Ora dobbiamo dire 
senza infingimenti che quel messaggio è giun
to troppo poco. Per ta terza volta consecutiva 
il voto al Pei dei giovani è inferiore a quello 
adulto. Questo voto riassume i nostri problemi 
di un intero decennio, ed oggi occorre avere 
tutti piena coscienza che o questa forbice co
mincia a richiudersi oppure è messo in discus
sione un meccanismo vitale di riproduzione 
del. partito. 

È giusto interrogarsi se l'impostazione com
plessiva della nuova Fgci sia da mettere in di
scussione. lo indicherei anzitutto ire limiti: 1) 
non abbiamo ancora avuto una sufficiente ca
pacità di rendere permanenti e associate le 
esperienze di movimento varie e significative 
di questi anni; 2) la presa di massa della nostra 
rinnovata battaglia dette idee è limitata, e lo 
sforzo è impari rispetto ai fenomeni di frantu
mazione della società; 3) il processo di riorga
nizzazione e di rifondazione, malgrado i dati 
positivi del tesseramento, è territorialmente li
mitato: la Fgci opera in un 20% di istituti secon
dari superiori e facoltà universitarie, in un 15% 
di comuni, in un numero irrisorio di fabbriche, 
mentre nelle grandi città la sua presenza è 
ancor più gracile. Ne consegue che ci propo
niamo di agire per costruire un tessuto associa
tivo di progresso tra ì giovani (studenti, disoc
cupati, precari, per la pace ecc.); per rendere 
più pervasi va e espansiva la lotta delle idee; 
per moltiplicare i nostri centri di associazione 
giovanile. 

Ho detto dei limiti. Ma vi è stata anche una 
lettura distorta da parte nostra delle realtà gio
vanili? In altre parole, in questo voto si manife
sta una consolidata egemonia moderata? lo 
non lo credo. 1 dati non premiano il pentaparti
to; al suo interno si avvantaggiano, ancor più 
che per il voto adulto, Psi e De. Tuttavia il voto 
ha difficoltà a coagularsi intorno a un orienta
mento nettamente progressista. Quattro punti 
vanno approfonditi: a) il carattere di nuovi 
orientamenti di protesta che sommati insieme 
rappresentano una fetta consistente dì voto 
giovanile; b) il carattere del voto giovanile del 
Psi, nel quale convivono effetti di una cultura 
leaderistica e della diffusione di una concezio
ne teatrale e spettacolarizzata della politica 
con l'apprezzamento per la contrapposizione 
alla De e per il cosiddetto «movimentismo»; 
modelli iperìndividualislici e aspirazioni a lavo
ri creativi e a una valorizzazione dei meriti; e) il 

Ugo Mazza 

Il compagno Natta ha parlato di sconfitta 
elettorale grave. Condivido questo giudizio -
ha affermalo Ugo Mazza, segretario delta fede
razione di Bologna. In particolare per il voto 
giovanile e la pesantezza del risultato nelle 
aree urbane. Anche a Bologna, come in altre 
•aree rosse», è emerso uno scarto tra la trasfor
mazione sociale e i consensi politici al Pei. Di 
questo bisognerà discutere per affrontare le 
elezioni del '90. Contrariamente a quanto pen
sano altri compagni - ha proseguilo Mazza -
bisogna partire col rispondere alle domande di 
quanti hanno votato comunista. E sono do
mande di concretezza, di successi anche pic
coli, di chiarezza nella prospettiva. Questo non 
è un segno dì chiusura, anzi l'opposto. Vuol 
dire mettere in campo uno schieramento so
ciale e politico riformatore, evitando di rincor
rere sia i movimenti sia il Psi, cose che ci carat
terizzerebbero davvero come forza subalterna. 

Bisogna quindi riprendere le nostre propo
ste elettorali e porre subito sul tappeto, all'a
pertura dei lavori del nuovo Parlamento, que
stioni di fondo come la pace e la sicurezza, j 
diritti dei cittadini, la questione morale come 
decisiva questione politica, il referendum, il 
lavoro e la sicurezza sul lavoro, l'ambiente. 
Proprio il risultato elettorale ci impone una 
chiara riflessione per analisi precise sulla real
tà, per idee-forza,, per valori che motivano la 
nostra proposta. E questo un compito per il 
gruppo dirigente e per la convenzione pro
grammatica. Il confronto con gli altri, in parti
colare con il Psi è decisivo se sapremo affron
tarlo con nostre proposte, con la nostra speci
ficità. Lo sfarinamento della nostra forza in 
tutte le direzioni impone una chiara «polarizza
zione sociale». E bisogna, insieme, evitare l'il
lusione che la crisi di questi anni del movimen
to riformatore e del sindacato, come le divisio
ni politiche e programmatiche nella sinistra, 
possano essere sostituite da una polarizzazio
ne politica, di schieramento. La stessa propo
sta dell'alternativa è perciò apparsa «inattuabi
le» per i «no- o i «ni» detti da Craxi o da altri e 
noi stessi siamo apparsi dipendenti dalle loro 
scelte. E cosi una parte dell'elettorato ha pre
ferito un voto utile per il «condizionamento 
possibile» delta De. Ed anche questo è signifi
cativo. Ma questo voto al Psi mal si concilia 
con l'ambiguo voto di scambio ambiguo e ira-
sversale. 

I) voto al Psi esprime contraddizioni ma an
che tensioni per il cambiamento. Allora, ancor 
più, è essenziale non tornare indietro da Firen
ze e affermare la nostra identità culturale e 
programmatica per nuove inlese a sinistra, dal 
momento che il blocco moderato non ha sfon
dato e la questione dell'alternativa resta tutta 
intera di fronte a noi ed all'intera sinistra. Deci
sivo è perciò riconoscere le diversità nella sini
stra come un valore se sa esprimere una volon

tà di confronto e di sintesi unitaria. Per dare 
concretezza e chiarezza al nostro partito sia
mo chiamati a scelte ardue, come quella del
l'elezione del piano'politico-programmatico e 
organizzativo. La stessa proposta di eleggere 
un vicesegretario, con una parte di compagni 
autorevoli che non condividono, è un passag
gio difficile per tutti noi. Io sono d'accordo 
con la proposta avanzata. E ritengo necessario 
andare a un confronto politico programmatico 
per definire contenuti, immagine e modo di 
essere del partito e con ciò sviluppare il pro
cesso di rinnovamento del gruppo dirigente a 
ogni livello, da affrontare anche con nuove 
regole. La discussione aperta e che dovremo 
concludere con scelte chiare deve essere il 
terreno per evitare che le differenze nel voto 
sul vicesegretario si traducano in cristallizza
zioni politico-programmatiche. 

Piero Fassino 

Abbiamo perso, e molto, in tutto il paese, ha 
esordito Piero Fassino delta Direzione. E ha 
introdotto un primo interrogativo: il giudìzio 
che abbiamo dato det pentapartito è stato sba
gliato o propagandistico? Credo di no. Quan
do abbiamo usato la parola «fallimento* non 
abbiamo voluto indicare che l'Italia fosse un 
paese al collasso economico; né abbiamo vo
luto negare i mutamenti. La questione è un'al
tra: abbiamo voluto denunciare che la sfida 
lanciata dal pentapartito - e da Craxi e dal Psi 
- e cioè la capacità ad esprimere una guida 
consapevole, forte, socialmente equa delta 
modernizzazione, si era venuta via via arenan
do sulle secche di una «stabilizzazione mode
rata». Lo slogan della conferenza di Rìminì del 
Psi prometteva: «Governare il cambiamento». 
Ebbene, i cambiamenti ci sono stati, il loro 
governo. Anzi, la modernizzazione senza rifor
me sì è rivelata il terreno di riaggregazione di 
un blocco sociale moderato, che ha impresso 
alle trasformazioni un preciso segno di classe a 
scapito dei più deboli e di uno sviluppo equili
brato de) paese e della stessa funzione dello 
Stato. 

Il voto non smentisce questo giudizio. Sem
mai impone riflessioni a noi - e non solo a noi 
- su come e perché il movimento operaio, il 
nostro partito, il movimento di massa non sia' 
no riusciti a imporre un diverso segno alla mo
dernizzazione del paese. Il nodo dunque è an
cora quello: chi e in che direzione guiderà la 
modernizzazione del paese? Un interrogativo 
che ci accomuna nello sforzo dì ricerca all'in
tero arco delle forze politiche e sociali della 
sinistra in Europa, tutte alle prese col proble
ma di ridefinire una politica di sinistra capace 
di essere più credibile e convincente di quanto 
non lo siano stali in questi anni le politiche 
delle forze conservatrici e moderate. E questo 
il terreno su cui occorre oggi saldare riflessio
ne autocritica e inziativa politica. E qui sta 
('«irrevocabilità» del congresso dì Firenze, nel
la acquisizione di identità definita in quel con
gresso. L'essere forza della sinistra europea 
aveva e ha un significato che riconferma oggi 
la sua attualità: l'urgenza di ridefinire tempi, 
modi e soggetti della trasformazione, qui ed 
ora, entro la cultura politica delle moderne 
democrazie industriali; l'ambizione di non ri
nunciare all'obiettivo della trasformazione so
ciale e alla riforma politica e al tempo stesso 
volerlo faresenlro la società di oggi, misuran
dosi senza apriorismi ideologici, con tutte le 
domande, i bisogni, le soggettività. Tale scelta 
implica il rifiuto dell'illusione che un arrocca
mento settario e la rappresentazione di qual
siasi prolesta sia di per sé capace di mutare i 
rapporti di potere; così come va respìnta la 
suggestione di cedere a quanti sostengono che 
la modernità è oggettiva, e che le sue contrad
dizioni sono ineluttabili. 

Da qui deve partire la riflessione sulle nostre 
insufficienze. Ci sono state difficoltà nella «ca
pacità di rappresentanza, sia sul versante del 
nostro insediamento tradizionale, sia su quello 
di soggetti e configurazioni sociali nuove, co
me dimostra il voto dei'giovani. Ma tale diffi
coltà non si supera inseguendo un rivendica
zionismo spicciolo. Le vicende dei contratti, 
degli insegnanti e dei ferrovieri, le contraddi
zioni sul fìsco dimostrano che la riaggregazio
ne di un blocco riformatore è possibile solo 
rimettendo in campo una polìtica forte sulla 
redistribuzione del lavoro, dei redditi, delle 
politiche sociali. 

Insufficiente e debole è stato il nostro sforzo 
programmatico. Se la Convenzione program
matica non si è fatta è per il persistere di diffi
coltà ad assumere davvero il terreno program
matico come un terreno di legittimazione poli
tica e di accreditamento sociale prioritario, 
non subordinato alle logiche di schieramento. 
Se vogliamo fare la Convenzione programma
tica, occorre dunque un salto innovativo della 
nostra cultura polìtica. 

Infine ha pesato una minore credibilità della 
proposta di alternativa: nel momento in cui 
l'assenza di un terreno programmatico ha ri
stretto l'orizzonte allo schieramento politico, 
le divisioni programmatiche a sinistra sono ap
parse così evidenti da far perdere credibilità 
all'obiettivo politico. 

Il voto pone problemi, non solo dì quantità, 
nei rapporti a sinistra: anche a sinistra si inco
mincia a ragionare in termini di voto utile. E se 
vogliamo evitare il rischio che a sinistra si con
sideri utile solo il voto dato ad altri, diventano 
decisive le visibilità, la percorribilità delle no
stre proposte. Il problema della «legittimazio
ne- sempre di meno, cioè, è affidato a ricono
scimenti politici altrui, e sempre dì più deriva 
dal consenso ai programmi. Il terreno per la 
ricostruzione dì un'intesa a sinistra, momento 
ineludibile dell'alternativa, è dunque per noi il 
programma, nel quadro di una iniziativa che 
consenta a ciascuna forza di mantenere e svi
luppare la propria identità entro una stragegia 
che - senza primati e senza subalternità - per
metta alla sinistra tutta intera di candidarsi a 
dirigere il paese. Da qui la necessità di far 
scendere in campo una mobilitazione di ener
gia ampia, a cominciare da quelle inespresse o 
mal utilizzate net partito. Rimetterci in discus
sione, non solo per il gruppo dirigente nazio
nale, è giusto e doveroso. E non possono certo 
valere «amnistie generazionali». Si impone un 
«colpo di reni» che dia il senso della sfida e 
restituisca a un partito, spesso sconcertato, si
curezza nelle proprie possibilità e fiducia nel 
proprio ruolo. E in questo quadro che va collo
cata anche la riflessione sugli assetti del grup
po dirigente. Non ci servono davvero omoge
neità a prion. Ci serve invece mettere mano a 
quei rinnovamenti che ci consentano dì inter
pretare e rispondere alle domande, tante e 
complesse, del paese. Mi pare che in questa 
direzione vada la forte riconferma di fiducia 
che questo Ce dà al compagno Natta; va in 
questa stessa direzione la proposta di eleggere 

l'Unità 
Sabato 
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